


compound sostenibili, realizzati con materiali riciclati o a
base biologica. Lati è anche impegnata in progetti di ricerca
avanzata come SAbyNA, finanziato dall’Unione Europea,
per sviluppare nanomateriali sicuri e sostenibili, e ProPla,
che esplora soluzioni per trasformare le microplastiche in
amminoacidi. Inoltre, l’azienda ha lanciato un portale per il
calcolo dell’impronta carbonica delle materie prime,
coinvolgendo i fornitori nella riduzione delle emissioni.

Gruppi frigoriferi

Eurofrigo

Un’azienda in movimento. Si presenta così Catone,
gruppo fondato da Carlo Catone alla fine degli anni
Sessanta, impegnato in attività di stoccaggio,
movimentazione e trasporto a temperatura ambiente e
temperatura controllata di prodotti alimentari dal 1970, ma
cresciuto in maniera esponenziale negli anni Novanta come
distributore ufficiale di marchi prestigiosi come Parmalat e
Vicenzi. Presente anche in Ungheria con la filiale Catone
KFT di Budapest dal 1995, il gruppo impiega circa 600
dipendenti in Italia e 200 in Ungheria, operando sul
mercato italiano tramite le società Catone Logistica Spa
(temperatura ambiente), Eurofrigo Spa (temperatura
controllata per prodotti surgelati) e Catone Spa, società
immobiliare con circa 400 mila metri quadrati di
magazzini logistici.

Fondata nel 1985, Eurofrigo gestisce le attività logistiche
del gruppo relative ai prodotti surgelati e freschi nelle tre
sedi di Vitulazio (Caserta), Caivano (Napoli) e Fontevivo
(Interporto di Parma), per una capacità totale di stoccaggio
che supera i 250.000 mila posti pallet. Lo stabilimento di
Vitulazio si estende su una superficie di 100 mila metri
quadri a una temperatura controllata da 0° C a -30° C,
mentre a Caivano è in corso un contratto di affitto di ramo



d’azienda per la gestione completa dei servizi di logistica
surgelati per Unilever.

Il fiore all’occhiello però è il magazzino automatizzato di
surgelati di Fontevivo, uno dei più grandi d’Italia e
d’Europa con 36 metri di altezza, temperatura mantenuta
costantemente a -25° C, superficie di 20 mila metri quadri e
capacità di 45.000 posti pallet, a cui si aggiunge un secondo
magazzino dove le temperature variano da -25°C a 18° C,
con superficie di 18 mila metri quadri e capacità di 23 mila
posti pallet. Le prestazioni operative dei magazzini ospitati
da Interporto Parma evidenziano che gli stoccaggi
giornalieri di prodotti freschi e surgelati sono aumentati
dalle 23.690.000 unità del primo semestre 2023 alle
26.075.000 unità dello stesso periodo 2024, con i freschi
stabili a 2,3 milioni e i surgelati in aumento del 10% a 23,8
milioni. Molto positiva anche la movimentazione di pallet
interi, che ha visto Parma salire da 480 mila unità a 540
mila unità, di cui 485 mila prodotti surgelati (+20% sul
primo semestre 2023) e 55 mila freschi.

Situata strategicamente vicino ai principali snodi logistici,
Eurofrigo punta sull’innovazione tecnologica e sulla
sostenibilità ambientale, un percorso che ha visto
investimenti significativi in infrastrutture, energie
rinnovabili e tecnologie avanzate per ridurre l’impatto
ambientale delle sue attività. L’efficienza operativa è stata
potenziata proprio con l’automazione dei magazzini, che in
passato erano completamente manuali, con capacità di
gestione limitata e tempi di movimentazione più lunghi. Il
magazzino automatico inaugurato a Parma nel 2010 invece
è dotato di nove trasloelevatori alti 36 metri, che hanno il
compito di prelevare e stivare i bancali nelle scaffalature
sulla base degli input ricevuti dal sistema Wms. Questo ha
portato ad aumentare del 50% l’efficienza operativa e a



ridurre del 10% il consumo energetico per unità
movimentata.

Una delle principali iniziative intraprese da Eurofrigo
riguarda l’ampliamento dei propri impianti fotovoltaici.
Nel 2015 l’azienda copriva solo il 7% del proprio fabbisogno
energetico con energia rinnovabile, pari a circa 2 milioni di
kWh all’anno. Grazie a un’espansione progressiva, nel 2023
la capacità installata è arrivata a coprire il 20% del consumo
totale, equivalente a 7 milioni di kWh all’anno, con un
aumento netto di 5 milioni di kWh rispetto ai livelli iniziali.
Questo risultato è stato raggiunto attraverso l’installazione
di circa 20 mila pannelli fotovoltaici su una superficie di
53.800 metri quadri, per un totale di quattro impianti che si
estendono su una superficie complessiva di circa 70 mila
metri quadri. Il consumo complessivo di tutti gli impianti
ammonta a circa 30-35 milioni di kWh, di cui 9-11 nel Nord
Italia (impianti da 1,5 MWh) e 16-19 nel Sud Italia (impianti
di 4,5 MWh). L’energia autoprodotta ha consentito di
evitare l’emissione di oltre 3 mila tonnellate di CO₂
all’anno, un dato significativo rispetto alle 1.200 tonnellate
evitate nel 2015. Il gruppo prevede di implementare
ulteriori 10 MWh di impianti fotovoltaici entro il 2030,
generando un autoconsumo di oltre il 50% dei propri
fabbisogni energetici.

Un altro pilastro della strategia di sostenibilità è
rappresentato dalla transizione verso impianti frigoriferi
dotati di tecnologie che assicurano la produzione del
freddo in modo più efficiente e affidabile. Prima del 2000,
gli impianti utilizzavano esclusivamente gas refrigeranti
tradizionali come il freon, associati a un elevato consumo
energetico e a un maggiore impatto ambientale. Con
l’introduzione di impianti a cascata basati su ammoniaca e
CO₂, Eurofrigo ha ridotto del 30% il consumo energetico
complessivo degli impianti di refrigerazione, garantendo al



contempo una maggiore sicurezza operativa. I nuovi
impianti prevedono un sistema a due fasi: la prima,
funzionante a CO₂, viene utilizzata per il raffreddamento
dei vari servizi (celle frigorifere, aree di ingresso,
smistamento e uscita dei prodotti), mentre la seconda,
funzionante a NH3, viene utilizzata esclusivamente per
condensare la CO₂.

I refrigeranti installati nelle celle frigorifere vengono
quindi alimentati per mezzo di apposite elettropompe
centrifughe con CO₂ liquida alla temperatura di -35°C che,
una volta raffreddata, ritorna in sala macchine sotto forma
di gas miscelato alla frazione di liquido non
completamente evaporato, dove viene raccolto in un
apposito fusto di compensazione, ampiamente
dimensionato per evitare il ritorno del liquido ai
compressori. In seguito il gas viene aspirato dai
compressori e consegnato agli scambiatori a piastre in cui
la CO₂ viene condensata dal ciclo ad ammoniaca, raccolta in
un ricevitore di liquidi e inviata nuovamente al separatore
per iniziare un nuovo ciclo. Nel 2015, inoltre, l’azienda ha
installato sistemi di monitoraggio in tempo reale dei
consumi, che hanno migliorato ulteriormente l’efficienza
energetica attraverso una manutenzione più precisa e
proattiva.

Sul fronte della mobilità, un’altra iniziativa rilevante è
stata l’implementazione della logistica intermodale. Prima
del 2014, il trasporto delle merci avveniva prevalentemente
su strada, con un utilizzo limitato di modalità di trasporto
più sostenibili. Nel 2014 l’azienda ha introdotto casse
mobili per il trasporto ferroviario e ha sviluppato hub
intermodali presso le sedi di Parma e Budapest. Questo ha
ridotto del 15% le emissioni di CO₂ legate al trasporto, con
l’obiettivo di raggiungere una riduzione complessiva del
30% entro il 2025.



Attualmente il parco mezzi di Catone comprende 250
veicoli tra trattori e motrici di ultima generazione, dei quali
il 100% rispetta lo standard Euro 6. Il gruppo inoltre
possiede circa 150 casse mobili per treni intermodali a
temperatura controllata e in futuro punta a collegare tutti i
suoi hub con una tratta ferroviaria intermodale. L’azienda
ha pianificato di introdurre veicoli elettrici e ibridi nei
prossimi tre anni, con l’obiettivo di ridurre le emissioni del
30% entro il 2025. Questo investimento fa parte di un
approccio più ampio che include l’installazione di
colonnine di ricarica ad alta prestazione presso gli hub
principali, facilitando la transizione verso una mobilità più
sostenibile.

Le nostre azioni dimostrano come l’integrazione di
sostenibilità, innovazione e tecnologia possa generare
benefici significativi non solo per l’ambiente, ma anche
per l’efficienza operativa e la competitività aziendale —
commenta Castrese Catone. L’approccio strategico
adottato dall’azienda offre un modello replicabile per
altre imprese del settore, confermando che la
transizione ecologica rappresenta non solo una sfida, ma
anche un’opportunità di crescita e innovazione.

Guardando al futuro, nel 2025 è previsto il
completamento di un nuovo magazzino automatizzato a
Vitulazio, che aggiungerà ulteriori 35 mila posti pallet ai 75
mila della struttura attuale, portando il totale a circa 110
mila posti pallet nella sola piattaforma del sud Italia. Dotato
di otto trasloelevatori che introdurranno le merci dalle loro
ubicazioni in completa autonomia, il nuovo magazzino di
Vitulazio avrà anche dei nastri trasportatori e un circuito di
elettrovie per velocizzare gli spostamenti dei prodotti
surgelati e collegare le corsie di stoccaggio con le stazioni in
entrata e uscita dal magazzino.



Per quanto riguarda la governance, già da molti anni il
gruppo ha accolto la terza generazione composta dai fratelli
gemelli Carlo e Raffaele, primogeniti di Mina Catone (la
Cfo del Gruppo) e Silverio, primogenito di Vittoria (Cso del
gruppo), a cui da alcuni anni si sono aggiunti anche Renato
e Giancarlo, fratelli di Silverio. Ora Catone attende
l’ingresso di Giuseppina, Carlo e Raffaella, i tre figli di
Castrese impegnati in esperienze esterne. Con la
prospettiva di una squadra formata da otto nipoti, il gruppo
è saldamente pronto a nuove entusiasmanti sfide.

Metlac Group

No a cogeneratori o trigeneratori e biocarburanti, sì ai
gruppi frigoriferi per sostituire la vecchia caldaia a gas e al
fotovoltaico per produrre energia da fonti rinnovabili sul
tetto del nuovo magazzino. È questa la scelta di campo fatta
da Metlac Group, azienda di Bosco Marengo (Alessandria)
che produce vernici, lacche, smalti e inchiostri per
imballaggi metallici destinati soprattutto a prodotti
alimentari come bevande e cibo in scatola.

Fondata nel 1986 da Pier Ugo Bocchio come Coates Italia,
l’azienda ha attraversato diverse fasi di sviluppo, passando
per acquisizioni e partnership strategiche che l’hanno
portata a entrare nell’orbita di Total nel 1994, a passare sotto
il controllo di ICI Packaging Coating nel 1997 e infine a
diventare partner di Akzo Nobel nel 2004. Metlac si colloca
tra i produttori di alimenti e di imballaggi, fornendo una
barriera protettiva con effetti decorativi che distingue il
marchio e al tempo stesso protegge l’alimento il più a lungo
possibile, anche per tutta la lunghezza della catena
distributiva alimentare.

Oltre alla sede centrale di Bosco Marengo, Metlac
possiede un piccolo stabilimento a Cava de’ Tirreni
(Salerno) e un terzo stabilimento in Messico, aperto nel


